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Ai lettori 
Dobbiamo dare ai nostri lettori una notizia che non farà loro pia­

cere: il prezzo della rivista col prossimo numero, sarà a11-
mentato. Non farà loro piacere)' e per noi è addirittura un 

"dispiacere. Lo diciamo senza ombra d'esagerazione)' i fatti stamno a 
provare la nostra sincerità: il prezzo dre « l'antenna » non era stato 
più toccato dal n1f,mCrO uscito il r maggio 19'35. Oioè, da q1lasi cin­
q1.lc'anni. E in questi cinque anni, tutti sanno quale sia stato il mo­
vimento al rialzo dei prezzi. Tuttavia, con l'intendimento di non re­
care urLulteriore aggravio ai nostri lettori, ci siamo sempre astenu­
ti a1xl-compiereun atto che ragioni di bilancio avrebbero reso impe­
rioso. Era un gesto di comprensione che ci costava sacrifi.ci non in­
differenti; noi lo compivamo con quel senso di disinteresse e d'amo­
re alla nostra modesta opera di divulgazione, nel quale hanno sem­
pre trovato giustificazione la ragione d'essere di questo periodico ed 
il segreto del suo costante successo. Purtroppo, nè la buona volon­
tà, nè il più assol1lto disinteresse son su·fficienti a lottare contro le 
enor:mi difficoltà d'ùna situazione eccezionale. La manodopera, le 
spese generali ed in mO'do specialissimo il prezzo aella carta' sono 
a1.tmentati, staremmo> per dire, a dismis1.tra)· e non diciamo certa­
mente cosa che ciascuno dei nostri lettori non sappia di propria 
scienza. Per avere un'idea dell'importanza dii tali aumenti, basti di­
re che la sola carta, costa oltre quattro volte di più che nel 1935. E 
t1tttO il resto è aumentato in proporzione. 

Col prossimo n. 4, il prezzo de « l'antenna » sarà di Lire 2,50 la 
copia. Anrche gli abbonamenti, con la medesima decorrenza, saran­
no ritoccati nel modo seguente: Per un semestre, L. 24; per un 
anno L. 45. Estero L. 80. L'aumento, sebbene ,possa sembrare sen­
sibile, è ancora molto al wi sotto delle maggiori spese che l'Ammi­
nistrazione sopporta. Abbiamo dOV1.do rÙ�t[.rre il peso dei nostri sa­
crifici)' ma non abbiamo avuto l'intenzione di eliminarli. I lettori, 
obbiettivi apprezzatori della nostra moderazione, vorranno render­
d meno amaro il provvedimento, preso sotto la pressione di circo­
stanze indipenrJ.enti dalla nostra volontà, continuando ad onorare 
« l'antenna » della loro ormai provata simpatia e fiducia. 

La Direzione. 
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ternata relativa a una tensione globale alternata, ad e­
sempio, di 4 Volt, è il seguente: 

I) Posto in P il punto di funzionamento sulla ca­
ratteristica globale si segnano su essa due punti aven­
ti per ascisse + e - 4 Volt rispetto al punto P. 2) Si uniscono i due punti con una retta e se ne 
determina graficamente la pendenza in mampjvolt. 

3) Dall'origine o di un sistema di assi cartesiani 
(fig. IO) si traccia una retta avente come pendenza (in 

OJlla (dm/gli", a, 
CaraNeru;: ù Pe 

rl/1a: 
fil lVi/DA 

mA I/olt 

Iii o 3.5 
12 fnr4j I" 

j 
�. I 

I 
IO 

0-7 6.S 
J 8.S 
6 1().5 
9 13.5 

8 

pj I 
I 

I: : 
I 

�i : 
I 

6 

4 

LI V',.o!!.!l : dV9'I 
I I· 

o 2 4 6 8 IO f2 /4 Id 

Lii l'el/il re/aftvil il una ft:nflDne al/e,.nara �/"JJle 
dl- 6.6Y. hg una pende/7zJ 

I·IP-� I. ,>r AI/. 9. ,Pr= __ = .<'J/7l i'Y. (lO 
mampjvolt) il valore det��ll11nato sulla caratteristica 
globale. . 

4) Il punto d'incontro fra questa 'retta e l'ordinata 
passante per un valore di Vgl=4 volt, determina l'am­
piezza della corrente alternata relativa al punto di fun­
zionamento e alla tensione globale. 5) La caratteristica di oscillazione ha quindi per 
ascisse i successivi valori della tensione globale e per 
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ordinate i corrispondenti valori della corrente alterna­
tiva determinati dal prodotto Vgl tg.1X , dove rJ, indica 
l'angolo che la retta uscente dall'origine forma con 
l'asse delle ascisse. 

Segnendo il procedimento indicato si tracciano le 
caratteristiche d'oscillazioni e si determina la corren­
te alternata relativa a tensioni globali comprese fra 
ottenendo cosi una intera famiglia di caratteristiche. 

Dall'andamento della retta uscente dall'origine ri­
spetto alla curva di oscillazione si presentano tre ca-

si che conducono alle seguenti conclusioni: (fig. II) I) la retta non interseca la caratteristica; non si 
ha l'innesco delre oscillazioni; 

. 

2) la retta interseca la caratteristica in un punto. 
in cui essa, presenta una legger," convessità che l'al­
lontana dall'asse delle ascisse; l innesco delle oscilla­
zioni è accompagnato da vive manifestazioni d'insta­
bilità; 

3) la rett" :nterseca la caratteristica in un pnnto 
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in cui essa si volge verso l'asse delle ascisse; il fun­
zionamento del generatore non presenta alcuna insta­
bilità. 

Vi è da osservare inoltre che l'angolo che la retta 
forma con la curva nel punto d'incontro non è di u­
guale ampiezza in tutte le caratteristiche tracciate e 
che la stabilità è tanto maggiore quanto maggiore è 
per l'appunto l'ampiezza dell'angolo. 

f) Determinazione della corrente alternata che percor­
re il circuito anodico e dell'ampiezza della fondamen. 
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Messa a punto e taratura 
Per la messa ,a punto dell'apparecchio valgono le 

norme e le indicazioui generali relative ad ogni ,su­
pereterodina. Come al solito appena terminati tutti i 
collegamenti si 'controllerà il circuito con l'ohmetro e 
con lo schema alla mano. Prima di inserire le valvole 
nei rispettivi zoccoli si misureranno le teusioni di ac­
censione con un voltmetro per corrente alternata.' In­
di, applicate le valvole si eseguirà il controllo delle 
tensioni ai piedini di esse con un voltmetro per cor­
rente continua di almeno 1000 ohm per volto Le ten­
sioni misurate dovranno corr�pondere ai valori indi­
cati nella tabella qui accanto; se la tensione di rete è 
esatta (corrispondente cioè al valore per cui è predi­
sposto il trasformatore di alimentazione) e natural­
mente se i collegamenti sono esatti le tensioni corri­
sponderanno ai valori dati nella tabella con una tol­
leranza di +- IO %. 

TABELLA Il. - Tensioni 

___ ! __ v_p __ �g_S __ �;- v'_k 
__ I�� . t 

2A 7 220 95 2,5 I 2,47 

58 255 95 3 2,47 

2B7 I 150' 
i 

47 l 240 

80 /2"
X340c.a. 

100· 

255 

2,7 

16,5 

Corrente anodica totale: 60 m amp. 
Tensione ai capi di C" = 3J5 V. 

" C .. = 255 V. 

2,47 

2,47 

4,95 

,K"OTE: Le te!'Lsioni (eccetto quella. d.i accensiolle) so-
7/0 I//:lsurate nspetto alla massa dell'apparecchio, con 
-Joltm c[ro da IO< o n /volt. Durante la misura l'appa. 
rcedda è sintonizzato a fondo scala nella gam'l'IIa Onde 
Medie con regolatore di volume al minimo. 

Le tensioni segnat e con asterisco sono misurab-ili sa­
lame Ilte con voltmetro a -ù 0.11' o lo . 

Per la taratura è necessario a\'ere a disposizione un 
ge�1eratore lli segnali modulati, tarato in hequenza. 
Prima dI,procedere nell'allineamento della media ed 
alta frequelJza, sarà opportuno controllare il funziona­
n?e.nto della parte di ba�sa frequenza. Se si ha a dispo­
SIZIone un generatore dI bassa trequenza o se l'oscilla­
tore modulato ha accessibile la bassa frequenza di mo-

15. E. 40011 

2218-8 

S UPERETE RODINA 

A CINQUE VALVOLE ED 

A TRE GAMME D'ONDA 

ONDE MEDIE: da 190 a 580 me tri; ONDE CORTE; da 40 a 130 metri; ONDE CORTISSIME: da 12.5 a 40. 

di El e c t r on 

COR'inuazione e fine, vedi nu_ero p1"ecedente 

dulazione,' questa parte di lavoro è facilitata. Basta 
mettere il comm'utatore nella posizione fqno, appli­
care la tensione di bassa frequenza ai morsetti del FO­
NO, e mantenere collegato in parallelo alla bobina mo­
bile dell'altoparlante un misuratore di uscita (voltme­
tro con raddrizzatore ad ossido ad alta impedenza -
almeno 4000 ohm - o strumento equivalente). Rego­
lando il potenziometro del volume la tensione ai capi 
della bobina mobile varierà, aumentando insieme al­
l'intensità del suono prodotto. Con l'altoparlante usato 
da noi la tensione massima ricava bile ai capi della bo­
bina mcbile deve essere di almeno 3 volt; \"alore che 
corrisponde alla potenza massima di uscita. Natural­
mente detto valore di tensione di uscita si avrà con 
una notevole distorsione. 

Si p.assi quindi alla taratura della media h·equenza. 
II commutatore viene posto nella posizione onde me­
die, ed il condensatore variabile di sintonia viene man_ 
tenuto nella posizione di massima capacità. Il regola­
tore di volume viene posto al massimo. Il generatore 
di segnali viene reg-olato s11l1a frequenza di 467 kHz, 
e si collega tra la massa del telaio e la g-ri glia con­
trollo della vavola VI> senza staccare il filo chè da que­
�ta va al condensatore variabile. Aumentando l'uscita 
del geueratore si sentirà la nota di modulazione, che 
sarà registrata anche dallo strumento inserito in pa­
rallelo alla bobina mobile. Con un giravite dal manico 
isolato si regoleranno i compensatori clelle medie fre­
quenze a com inciare lla 1 secondo trasformatore, fino ad 
avere la massima 11scita registrata dallo strumento. II 
collegamento tra il generatore e la g-riglia della valvo­
la convertitrice nOI1 viene fatto direttamente. ma col­
ieg-anc1o in serie ael esso 11n condensatore fisso di 50000 
pF. 

A llineamen to della galllolM onde medie: Il genera­
tore viene regolato alla frequenza di 1400 kHi, e viene 
collegato ai morsetti di antenna e terra poneudo ili se­
rie . ad esso una resistenza di circa 300 ohm. :Mettere 
a posto l'indice della scala in modo che con il conden­
satore completamente chiuso esso cada sull'i.t1timo se­
gno della scala graduata. Sintonizzare il. rice\'itore sul" 
la frequellza di 1400 kHz (214 metri); regolare la vite 
N. 2 del gruppo di alta frequellza per la. massima usci­
ta; regolare indi la vite N. 5 sempre per massima 
uscita. 

Regolare il generatore sulla frequellza di 600 kHz, 
accordare il ricevitore sulla stessa frequenza (500 me­
tri), e ricercare il punto eli massima uscita regolando. 
contemporaneamente la vite N. I e la sintonia in-, 
torno ai 600 kHz. La massima uscita si deve avere 
COli buona approssimazione su tale valore di sintonia .. 

Per un allineamento più prec-iso ripetere l'operazione., 
.'l11illcamento della galll'ma. olHie corte: Regolare i� 
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C. R. "002 
U N  P l C C O L O  
R l C E V l T O R E  
A C R I S T A L L O 

ad alta · sensibilità e 
seletlivita -----

di N. C. 
Il rice"Jitore a cristallo che qui. presentiamo non è una ennesima ripetizione 

dei co m u n i  rice'Vitori a cristallo con l'apporto di qualche tnodifica; si tratta 
di un minuscolo apparecchio al quale è applicato un nuo'Vo criterio tecnico 
mediante il quale si possono raggiungere risultati mplto di'Versi da quelli 
che normalmente si ottel1gonç con i ricevitori di questa categoria. 

2221 - 2 
Parlare all'alba del 1940 di un ricevitore a cristallo 

ha quasi il sapore di un an acronismo e specialment.e 
l'affermare che un tale ricevitore .può avere una senSI­
bilità ed una selettività inusitate. Questa era infatti 
nei bei tempi passati la premessa della descrizione di 
quasi tutti i ricevitori del geli ere, anche quando, tut�o 
sommato, i risultati che si potevano ottenere erano piÙ 
che comuni. . 

r - - -
I 
t 
I 

J.� :'r-:l 
I C4 
I 
I 
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• 
I �---�4-------�� 

Tuttavia, volendo e dovendo dire la verità, questa 
volta bisogna proprio ricorrere all'affermazione che si 
tratta di un ricevitore a cristallo ad alta sensibilità e 
selettività e, sebbene più di un lettore da.pprima farà 
le sue riserve, tali riserve siamo certi che cauranno 
completamente quando l'appat·ecchio 111 funzione farà 
sentire la sua voce. In questo Viccolo ricevitore· non 
si fa uso di materiali speciali a minima perdita nè di 
condensatori variabili fresati di gran prezzo e neppure 
di bobine di grande diametro così ingombranti perchè 
si è praticamente constatato che i vantaggi che si con­
seguono con tali costosi organi sono lievissimi, quasi 
trascurabili. A ben altra fonte di perdita è stata rivol­
ta l'attenzione, ad una perdita che, rispetto alle per­
dite degli organi sta nel rapporto di una trave ad Ull 
fuscello. 

Quale è , dunque questa fonte di grandi perdite 
che sinc ad oggi è stata trascurata ? Si tratta del cir­
cuito d'aereo. 

Un circuito oscillante, lo si è detto più volte, è co­
me un pendulo : minore sarà l 'attrito e più ampia 
sarà l'oscillazione del pendolo. 

Nel caso di un ricevitore a cristallo i pendoli però 
S0110 due, accoppiati meccanicamente fra loro (ossia 
due circuiti oscillanti accoppiati fra loro magnetica­
mente); ora, come p uò, c6cillare bene uno dei due pen­
doli se l'altro è eli lunghezza diversa e per di più del 
tutto arrugginito ? 

Come può, in altri termini, oscillare bene il circuito 
oscillante ehe alimenta il cristallo, se il circuito d'aereo 
ha una frequenza di risonanza diversa ed offre una re­
sistenza forte al passaggio della corrente d 'aereo, il 
cui passaggio è condizione indispensabile perchè il cir­
cuito oscillante secondario oscilli ? 

Localizzato il male, il rimedio si presenta spontaneo, 
si tratta di accordare il circnito d'aereo in modo da far 
sì che per la frequenza voluta si abbia un grande pas­
saggio di corrente d'aereo, ossia di farlo dtventare un 
vero circuito oscillante « in serie » .  

I n  queste condizioni i l  passaggio di energia dal pri­
mario (L:t) al secondario (L2) diventa di gran lunga 
maggiore di quello che si avrebbe se il circuito d'aereo 
non fosse accordato e, quasi sempre, diventa tale da 
produrre una sorta di ingorgo ossia di ritorno di ener­
gia da L2 a L:t che però facilmente si el imina. 

L2 /' T r--' 
30 o 

j 1\ 
70 , \ 

·1 

Questo fenomeno, ben noto nella teoria dei filtri di 
banda, si riconosce dal fatto che la ricezione di una 
data stazione è massima non già in un punto stabilito 
del quadrante del condensatore variabile,. m a  in due 
punti simmetrici rispetto a questo. . 

Le cose vanno però perfettamente a posto se si di­
minuisce l 'accoppiamento fra Li e L2 (sfilando un tan­
tino L:t fuori da L.!) , allora i due circuiti oscillanti so­
no liberi di oscillare quasi indipendentemente l'uno dal­
l 'altro e in t ale modo la selettività cresce enormemente 
pur sempre rimanendo fra i dne un passaggio di ener­
gia più che sufficiente per mantenere una oscillazio­
ne molto ampia in modo da assicurare un largo mar­
gine alla -sensibilità che, come si è detto, è di gran . 
lunga maggiore di quella che si avrebbe col solito cir­
cuito d 'areo. 

Realizzazione del ricevitore. 

Lo schema, i disegni e le fotografie sono già tanto 
eloquenti che una descrizione della fase realizzati va è 
quasi superflua. Tuttavia per chiarezza maggiore non 
ometteremo tale descrizione. 

La base di montaggio dell ' apparecchio è costituita 
da una tavoletta di legno dolce di 14x9x1 cm. su di es­
sa prenderanno posto però solamentE1, le induttanze 
Li e L2• 

Tutti gli altri organi trovano inveee ,posto sul pan­
nello di alluminio di 8X14 cm. (e di mm. 1,5 di spesso-
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re) che viene fissato verticalmente alla base, lungo il 
lato maggiore di questa ed è tenuto in tale posizione 
da due piccole viti a legno che si configgono l ateral-
mente nella tavoletta di base. · . 

Prima però di fissare il pannello alla base si dovrà 
forare il primo in modo da poter fare il montaggio de­
gli organi. 

Press 'a poco a metà del p.anuello nel senso dell'altez­
za, trovano posto i due condensatori variabili CL e C2• 

Il variabile CI è del tipo a mica ( o  carta bakelizzata) 
e vliene collocato a sinistra, la sua capacità è di 500 
pF. Il variabile C2, invece è ad aria, del tipo 3405/2 
Ducati. I due perni sono a massa attraverso alle vIti 
di fissaggio (e con essi le armature mobili) . 

Verso l 'alto, in mezzo ai due variabiH, trovano pc­
sfo le due boccole isolate· del « detector » .  A destra in­
vece, parallelamente al lato miliare del pannello sono 
collocate le dne boccole destinate alla cnffia una delle 
quali (quella inferiore) non è isolata ossia fa massa 
col pannello. 

Fra queste due boccole è fissato un condensatore a 
mica da 3000 pF (dalla parte iuterna) . 

Dal variabile C2 (lame fisse) parte un filo nudo di 
rame de I mm. che va alla boccola del detector, l 'altra 
boccola del detector va alla boccola isolata della cuffia. 
Tutti i collegamenti sono qui ! 

Fissati glì organi e i collegamenti si può fissare an­
che il pannello alla base con le due viti di cui si è det­
to. Ciò fatto si passerà all'esecuzione delle induttanze . . 

La bobina L2 si compone di I05 spire di filo da 3/IO 
smaltato avvolte sul tubo di bakelite da 30 mm. L'av­
volgimento si comincerà ad un estremo del tubo, con 
un margine di appena 2 mm. A fine avvolgimento ri­
marrà una parte del tubo senza · avvolgimento, tale par­
te servirà per il fissaggio della bobina alla basetta . 

La bobina LI si compone di 120 spire dello stesso fi­
lo, su tubo da 25 mm. Anche qui, l 'avvolgimento è 
tutto ad un lato deI tubo. e lo spazio vuoto serve al 
fissaggio. 

I capi degli avvolgimenti si fisseranno al tubo fa­
cendoli passare per forellini che si possono praticare 
nel tubo stesso con uno spillo. 

La bòbinil L, si fissa alla base con una vite a legno, 
avendo cura di mettere uno spessore di 0,5 cm . per di-
stanziarla. , 

La bobina LI va illtrodotta in L2 ma per fissarla è 
meglio aspettare la ricezione. 

Nella .p arte liberà di LI trova posto anche la bocèo­
la d'aereo che comunica direttamente con un capo di 
detto avvolgimento. L'altro capo dell 'avvolgimento va 
alle lame fisse del variabile a mica ossia di Cl ' 

I due capi di C2 vanno invece risp�ttivamente alle 
due armature (mobili e fisse di C2) . 

Il senso degli avvolgimenti non ha alcuna impor­
tanza. . 

Collegato l 'aereo alla sua boccol a e la terra (tubo 
dell'acqua potabile o del gas) al pannello, tenendo 1,1 
oen dentro L2, ritoccando il detector, si percepirà la 
ricezione della stazione locale. L'intensità si accrescerà 
se, una volta trovato un punto buon o  del cristal lo,  si 
regoleranno i variabili .  

Si n oterà dapprima che l 'apparecchio pur essendò 
discretamente sensibile non è selettivo. 

T ERZ A G O 

A tale punto, si farà uscire lentamcnte LI da L2 ri­
toccando successivamente la posizione dei variabili, si 
noterà allora un forte aumento. della selettività per cui 
la stazione scompare con uno spostamento di circa IO gradi del variabile. 

Con ripetute prove si continuerà a sfilare LI sino a 
che l 'intensità massima di ricezione non accenni a di­
minuire. L'induttanza � andrà fissata alla: base nella 
posizione per la quale si ha la massima selettività e 
sensibilità. Il fissaggio si fa con il solito sistema della 
vite a legno e dello spessore. 

L'intensità di ricezione, di solito, è tale da bastare 
anche per più cuffie. 

. 

Se si applica una cuffia sola , essa dovrà essere da 500 
a 1000 ohm (quest'ultimo valore è preferibile) . Se si 
vogliono mettere 2 cuffie in parallelo, esse dovranno 
essere da lOOO a 2000 oohm l 'una, se le due cnffie sono 
invece da 500 ohm si dovranno disporre in serie fra 
loro. 

0. Molta importanza ha l 'aereo (sebbene la sensibilità 
del ricevitore sia così alta da permettere 1 'ottenimento 
di risultati soddisfacenti anche con un aereo limitato 
e tale che con un altro apparecchiò a cristallo non da-
rebbe alcuna ricezione) . _ . 

. L'aereo sarà di preferenza piuttosto lungo (ottimo 
se teso sul tetto) e cO-"tituito da filo di rame di buon 
diàmetro (2 o 3 mm. )  lungo in media 20-25 m. In man­
canza di tale filo servirà quas.i ugualmente bene del fi­
lo di ferro zincato dello stesso diametro. Talvolta anche 
gli oggetti più impensati si prestano a funzionare da 
aerei, specialmente con questo ricevitore, così, ad e­
sempio la rete metallica del letto, un lampadario, una 
bicicletta ecc. 

Volendo usare l 'antenna-luce si potrebbe collegare 
direttamente un polo della rete alla boccola d'aereo, 
tuttavia per mag.giore sicurezza sarà bene interporre 
un condensatore da 2000 a 5000 pF in serie. 

Il condensatore · C4 dello schema, praticamente 110n 
esiste, lo si è voluto segnare per simboleggiare l a .  ca: 
pacità f\ntenna-terra, per rendere conto del come SI 
chiudevif il circuito oscillante d 'aereo e del fatto che 
tale capacità viene a trovarsi in serie a CI.uella di CI' 

N. C. 
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Autotrasformatori regolabili 

Prendiamo ora in considerazione un 'altra categoria 
di problemi. Si dispone di una tensione di rete di I l O  
volt a corrente alternata, e si desidera ottenere una 
variazione continua. di tensione fra o e ] 20 volt ad e­
sempio, con erogazione di corrente costante. 

Il problema della regolazione continua della tensione 
di rete conduce a prima vista ad una semplicissima so­
luzione, consistente nell 'impiego di un reostato ili se­
rie alla sorgente di energia; ma evidentemente con 
questo 'sistema si potrà avere una regolazione molto li­
mitata e per di più con tensione di uscita sempl'e mi­
nore di quella di rete. 

Figura 6 - Esteriormente l'autotrasformatore regolabile 
ha un aspetto pratico ed elegante. 

Una soluzione migliore consiste nell'impiego' di un 
potenziometro montato secondo la figura 3,  ma anche 
in questo caso si hanno degli inconvenienti : ]) permette solamente una variazione di tensione 
di uscita compresa tra o e 110 volt; 

2) si ha un consul11o elevato ed il potenziometro 
deve dissipare una potenza enorme; 

3) per conseguenza il  rendimento del  complesso è 
nasso, 

r= 
Figura 3 - ImPiego del potenziometro per real izzare una 
. 'Variazione cont-lnua di tensione compresa tra o 

e la tensio",!e di rete. 

Il punto I) non neccesita di spiegazioni; vediamo al­
lora gli altri due punti . Prendiamo il caso in cui si 
eroghino ai morsetti di utilizzazione 0,5 amp; il poten­
ziometro deve essere previsto almeno per ] ,5 amp e 
presentare una resistenza dell'ordine di 120 ohm, Tale 
apparecchio non si trova facilmente e costa carissimo. 
Supponiamo che si debba erogare una corrente di 3 o 4 amp; allora il montaggio diventa catastrofico, poichè 
bisogna prevedere un potenziometro di ] 20 ohm ,  per 

AUTO - TRASFORMATORI  
(continuazione vedi numero pre.cede.nte) 

esempio co!1 una capacità di dissipazione di circa 4 
0 5  amp, . 

Inoltre se si lavora a mezza corsa, ad esempio, si as­
sorbono 600 watt per utilizzarne solamente 240; se si 
lavora ad un decimo di corsa si assorbono sempre 600 
watt ma se ne ·utilizZano solamente una cinquantina. 
E' una cosa poco simpatica ! 

.. � 4. 
Figura 4 - Impiego di un autotrasformatore regola bile 

per otte n ere una 'Variazione continua di tensione 
compresa tra o ed un 'Valore maggiore della ten­
sione di rete. 

Resta per questo problema un'ultima soluzione : un 
autotrasformatore a 1!ariaziO'I'I e continua . Esaminiamo 

. l� figura 4; a seconda della posizione del cursore la 
tensione varierà fra o ed un massimo corrispondente al­
l'estremità-libera dell 'avvolgimento. Se l 'erogazione eli 
cc.rrente è costante, il primario non assorbirà dalla re­
te che la corrente secondaria aumentata delle perdite 
che sono sempre deboli. 

A titolo d ' esempio si debba avere una corrente di 4 
amp con una tensione regolabile tra o e 120 volto Si 
dispone delle due apparecchiature segueuti : 

a) potenziometro (secondo la figura 3) da ] 20 ohm, 
5 a111p ;  

b )  autotrasformatore speciale a variazione continua 
(secondo la figura 4) . 

Chiamando Wu la potenza utilizzata, Wt la potenza 
t otale assorbita dalla linea, n il l'elldimento in % ,  si 
ricavano i valori della seguente: tabel1 a : 

T . I Potenziometro Autotrasformatore �nSl?ne Wu -----;-----d

1

u:c:t

l

at --4 watt 48:�au! 8.3: % ��att �Oi. 
12 48 495 [ 9,7 57 84 " 
60 240 � 50 . 43,5 266 \ 90 . 

100 " 400 " 585 \ 68,4 425 94 " 
120 " 480 600 80 500 96 ". 

Dalla tabella si vede chiaramente il vantaggio del 
sistema ad autotrasformatore. 

Realizzazione meccanica 

L 'autotrasformatore regolabile è costituito da un nu- . 
eleo magnetico di forma toroidale, sul quale è fatto un 
avvolgimento di filo di rame ad un solo strato (fig, 5 ) .  
L e  due estremità del filo sono isolate, e d  u n a  presa è 
effettuata nell'avvolgimento. La rete viene collegata 
tra un estremo e la presa, mentre l 'altra estremità ri­
mane libera; la tensione di uscita si ricava tra il con­
tatto mobile effettuato da una spazzola e l 'estremità 
dell'avvolgimento collelSata alla rete. 

La parte superiore, che è press 'a poco ' piana, è de­
nudata in modo tale però che le spire non vadano a 
contatto tra di loro. Sulla parte denudata passa una 
spazzola di carbone (che ricopre alcune, spire), la qua-
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le permette di prendere la porzione di avvolgimento 
richiesta. Il tutto è generalmente racchiuso entro una 
scatola metallica di lamiera forata, che porta all 'estero 
no le prese di entrata e di uscita ed un interruttore. Il 
coperchio della scatola è costituito da un quadrante; 

Figura 5 . L'av1Iolgi1ne n to di un autotrasformatore re­
gola bile vie.ne effe ttuato su un. nucleo di forma 
toroida/e; esso possiede una presa reLativ a aLla 
tensione di re te. Inol tre per effettuare il co n tatto 
mobile nella parte superiore i l  filo 1·isulta scoper­
to in modo però che le sPire vicine non ·vadallo 
a con tatto. 

una manopola comanda la spazzola · ed un indice dà 
l ' indicazione della teusione di uscita. Tutto l'insieme 
rassomiglia ad un potenziometro di forte intensità (" ). 

Qualche lettore vorrà fare un'obbieziolle : il contatto 
mette in cortocircnito delle spire ? Sì, ma la spazzola 
di carbone ha una certa resistenza, piccola è vero, ma 
che si trova in derivazioue a dne o tre spire; l a  ten­
sione fra queste spire è molto piccola (dell'Ol-dine di ;4: di volt) cosicchè la corrente derivata è molto bassa. 
Per il funzionamento normale (a p artire da uno o due 
volt) la sua azione nOll si fa menomamente sentire. Se 

(**) Gli  autotrasform atori regolabili noti sotto il no­
me di VA RIA C sono  costruiti anche in Italia, da una 
nota industria m ilan ese . 

si utilizzasse invece una spazzola metallica, si avrebbe 
al contrario un vero e proprio cortocircuito fra le spire · 
e ciò pregiudicherebbe il buon funzionamento del l ' ap­
parecchio (riscaldamento e consumo esagerati) .  

Altre app1ic�ziQni dell'autotrasformatore regola­
bile. 

Oltre le applicazioni normali delle quaÌi abbiamo 
fatto l 'oggetto del presente articolo, l 'autotrasformato­
re regolabile può essere impiegato in una serie infinita 
di casi particolari. 

Non stiamo ad elencarli tutti, il che esorbita dallo 
scopo che ci siamo preposto. Accenniamo solamente ad 
alcuni d i  essi che si ripetollo nella pratica di ogni gior­
no, in ogni laboratorio : taratura di voltmetri a valvo­
la, prove di alimentatori stabilizzati, prove di stabili­
tà su ricevitori ; con l 'aggiunta di un trasformatore di 
uscita per altoparlante dinamico (rapporto I : 40 circa) , . 
si ha l a  possibilità di ricavare tensioni v ariabili con 
continuità a partire da un minimo di 20 millivolt circa_ 

Molto utile risulta l 'autotrasformatore regolabile per 
la costruzione di al imentatori di  grande potenza che 
debbano fornire tensioni continue variabili da qualche 
voIt a qualche centinaio di vo�t. Nella figura 7 abbiamo 
riportato lo schema di un tale alimentatOl'e. 

Conclusione. 

Riteniamo di avere moshato in queste brevi note i l  
grande vantaggio che· porta a l  lavoro d e l  radiotecni­
co, l ' impiego degli autotrasfonnatqri in generale. Mol­
t i ,  dopo che se ne saranno p rovvisti, si c.hiederauno co­
me mai prima abbiano potuto · farne a meno. E siamo 
pienamente persuasi che essi · · troveranno in ogni m0-
mento delle applicazioni inedite ed impreviste. 

F igura 7 - A Um c H tatore di gmnde potenza : uscita in Gorrente contÙtua 200 mamp , te nsione variabil.e  
con continuità da o a 400 volt; filtraggio con in g-resso a induttanza; per tutti  gli  usi in cui si 1'Ì­
chieda una buona regolazione (resistenza inter lla bassa) . 
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Allo ricerco del CONTATTO INCERTO 
2196-2 , 

Dei guasti ai quali p uò andare soggetto un radio­
ricevitore, i più noiosi ed i ndisponenti sono quelli 
di carattere intermittent e: Essi debbono essere cu­
rati e ricercati solamente nei brevi p eriodi in cui 
sono percettibili ;  e di solito è fatale che nel momeùto 
in cui sembra d i  averne identificata la causa essi 
spariscono, p e r  poi ritornare improvvisamente men­
tre si; gusta una bella trasmissione. Occorre sola­
mente una forte dose di pazienza, e a meno, che il 
difetto sia parti colarmente evident.e, è necessario 
p a r'ecchio tempo per Ioeal izzarne la causa. 

Si dovr�1 temporaneam ente staccare l 'antenna, e 
dal fatto che il disturbo non permane si deduce che 
esso è d ovuto all 'apparecchio e non ad interferenze 
di origine esterna. Invece di staccare ad uno ad uno 
gli OTgani del ricevitore e provarli separatamente,  

in generale è p i ù  facile e più rapido ricercare la 
causa d el disturbo applicando una serie di corto­
circuiti a l l ' apparecchio. Naturalmente è necessario 
procedere con una sequenza logica, molto similmen­
te a quanto si fa per ricercare la causa di ronzio in 
un apparec e h io con al-iRlBntazione a corrente alter­
nata.  

I l  procedimento d'a segu i re viene ora indicato con 
l'aiuto dello schema di figura l ;  lo schema serve 
solamente a scopo dimostrativo, ed il procedimento 
si applica indifferentemente a qualsiasi apparecchi o  
sia o no a cambiamento di frequenza, con alimen­
tazione a corrente continua od a corrente alternata. 

Il  mi gl i or mod o  di procedere consiste nell'iniziare 
dall'uscita dell'apparecchio e procedendo verso l ' an­
tenna applicare il cortocircuito ai circuiti di griglia, 
nella sequenza indicata in figura. Se con l'applica­
z ione di un co rtoci rcuito il  disturbo cessa, si può 
essere certi che tutti gli organi successivi sono in 
ordine. Appena si raggiunge un punto in cui il cor­
tocircuito non ha effetto allo.ra si dedurrà che la 

·causa del di sturbo è situata tra quel p unto e quello 
precedente sul quale il cortocircuito faceva cessare 
il disturbo. 

Osserviamo lo schemà di figura l ;  se il disturbo 
persiste appl icando il cortocircuito al secondario del 
trasformatore eli bassa frequenza (punti A. e B), la 

'causa può r i siedere nella valvola finale,  nell' altopar . 
lante, nella sorg ente di tensione anodica, o anche 
nella batteria di griglia. 

Ma se d'altra parte si ottiene silenzio cDmpleto ap­
p licando il suddetto cortocircuito tra i punti A e B, 
allora potremo dire che tutti quegli organi sono, in 
or'd ine  r che l a  causa del contatto incerto sta più 
indietro verso l ' antenna. Occorre perciò procedere 
nella rice]'ca. Si applica quindi il cortocirc uito sulla 
:resistenza di griglia del rivelatore (punti E e F) ; 
pCl'sistellLlo i l  d is turbo la causa può essere localiz­
zata nel l ' i m pedenza di alta frequenza, nel primario 
del tras forlllatore di bassa frequenza o nella val­

'Vola rivelatrice. ottenendo invece silenzio con l'ap­
plicazione d el cortocircuito E F, si saprà che il d i­
fetto è ancora più vicino' all' antenna e che il corto­
circuito d eve essere portato tra i punti M e N. In 
seguito si faranno deduz ioni anàloghe alle prece­
«len t i .  

O ltre i p u nti si nora m enzio nati nello schem a so n o  

indicati altri cortocircuiti, che debbono essere consi­
derati ausiliari a quelli g'ià osservati. Infatti i punti 
C, D sono virtualmente equ ivalenti ai punti A, B, 
mentre tanto K, L quanto D, H sono equivalenti a 
E, F; naturalmente essi possono, essere usati quando 
siano più accessibili degli altri o quando occorra re· 
stringere il campo delle ricerche. 
, F acciamo inoltre presente che in qualche caso il 

contatto incerto se lo,calizzato nei circuiti di alta 
frequenza è più facilmente p ercettibile eseguendo l a  
ricerca durante la ricezione d i  una stazione potente. 

Questo sistema di ricerca dei contatti incerti ha 
�l gran.de vantaggio di lasciare intatto l'apparecchio, 
lU ogm suo particolare. Se nella ipotesi p eggiore l a  
ricerca non sia conclusiva interamente, essa avrà al­
mBno portato a determinare in quale circuito sia 
localizzata la causa del contatto incerto ' l a  ricerca 
viene quindi approfondita per Un numero ridotto di 
parti e viene p e rciò acceJerata. 

Per questo genere di l avoro si sono dimostrati di 

+ 8  

grande aiuto un p ezzo di filo flessibile isolato, (cavetto 
gommato) alle cui estremità siano stati collegate d u e  
pinzette a bocca d i  coccodrillo. Questo accessorio p er­
mette di effettuare rapidamente qualsiasi cortocir­
cuito con la massima facilità e senza svitare serrafili 
od altro. 
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B O B I N E  D I  I M P- E D E N Z A 
P E R  A LT A  

2187 
Tanto al dilettante quanto al t ecnico di  l aboratorio 

sorge spesso il  problema relativo alla ,costruzione di 
bobine di impedenza per alta frequenza avvolte in 
aria. Il  calcolo dell'induttanza e della resistenza in 
base al la formule teoriche è troppo laborioso per 
pensare di applicarlo; in genere quando si hanno i 
mezzi a disposizione, si preferisce partire da una 
bobina già esistente per pre1vedere, i n  base all'in. 
duttanza richiesta, il  numero di  s'pire neces.sarie. I n  
questo caso occorre osse'rvare alcune regol€, la prin­
cipale delle quali ,consiste nel mantenere inalterato 
il diametro del'l' avvol,gimento e tutte le  altre dimen­
sioni della bobi.na. La determiuaziolle del diametro d el 
filo necessario p er assolvere tali compiti non è trop­
po facile. 

Crediamo perciò di fare cosa utile a tutti i n o�tri 
lettori, presentando loro due grafici che permettono 
di stabilire tutti i dati necessari per procedere alla 
costruzione di bobine di impedenza per alta fre­
quenza. 

Le impedenz,e per alta freque1nza sono necessarie 
per i circuiti correttori di tono, per i filtri, passa 
basso, per i circuiti di soppressione delle interfe­
renze. 

Dei due grafici presentati il primo serve per indut­
tanza fino al valore massimo di 0,4 Henry; il  secondo 
invece copre un campo ,m- valori fino a l Henry dI'­
ca. Il fi lo  adoperato è tn rame d el diametro dI 0, 1 2  
rom. con doppia copertura d i  seta; l a  corrente mas­
sima che può percorrere l'avvolgimento è di 40 
mamp. L'avvolgimento può essere ese�uito indiffe. 
rentemente aIla rinfusa o a nido d'ap e :  è n ecessario 
che vengano mante1lute le dimensioni segnate nel  
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disegno elle aeeompagnèl ogni granco. Naturallllente 
nel caso in cui l ' avvolgim!ento venga eseguito a nido 
d'ape è necessario avere un supporto, delle d imen­
sioni segnate, in materiale isolante ( legno secco, ba­
chelite, ebanite, etc. ) ,  mentre invece nel caso in cui 
l'avvolgimento venga eseguito all'a l'infusa allora bi­
sogna disporre oltI:e del supporto cilindrico anche di 
due flangie, pure er.sse di materiale isolante; le flangie 
saranno tenute in posto incoHanclole al supporto 
centrale, o fissandole ad esso con un 1m l Iollcino di 
ottone. 

Esempiò: 
Per u n  circuito correttore di  tono sia necessario 

costruire una bobina in aria di 0,25 Henry. Si tratta 
di conoscere il numero cii s'pire da avvolgere ( usando 
filo di rame da 0, 12 mm. di  diaiJl1etro c:on due coper­
ture di seta) e la resistenza ohmica d ella bobina. 
Nel grafico N. l si tiri una linea orizzontale a par­
tire dal valore 0,25 del la scala verticale a sinistra: 
questa linea incontra la curva segnata Li dal punt o. 
di incontro si discenda verti<'almente su l Ia s'cala 
orizzontale e si legga i l  numero d i  spire, che risulta 
essere di 3160. La vertkale ora tracciata in contra 
la curva tratteggiata segnata R; dal punto d i  inter­
s,e�ione si parta con 'una linea orizzontal e  fi n o  ad in­
contrare la scala verticale a d etitra, sulla qu ale  si 
leggerà la resistenza ohmica. della bobina, che ri-
sql ta essere n el n ostro caso di 450 ohm. 

. 
Per risolvere quindi il 'problema richie::.to occorre· 

avvolgere sul supporto disegnato n el grafico } ,  3160> 
spire cii filo di l'arne d E'l d iametro suindicato :  si ot­
t errh una bobina di 450 ollJn di resi stenza e di 0,25. 
Henry di induttanza. 
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Corso Teorico - pratico 
elementare 

di Radiotecnica 
Ancora sulla reazione 

Quanùo si giunge allo studio del 
comportamentI) di una valvQla ter­
moionica a più di due elettrodi in 
circuito a reazione si può ritenere di 
essere ad un puntO' importante che" 
merita di essere minutamente e lun­
gamente pomlerato. 

�on ,deve quindi stupire che ci si 
sia soffermati ad analizzare gli svaria­
ti modi eli far funzionare la valvola 
a reazione e che "i insista nel racco­
mandarc un attento e assiduo sfor­
zo mentale di comprensione e di as­
similazione. 

La fig. r illustra alcuni esempi di 
circuiti di rivelatori a reazione, essi 
sono tutti diversi (sebbene sianO' i n  
numero d i  otto) m a  hasati tutti sul 
medesimo principio di riportare una 
parte della corrente oscillante di al­
ta frequenza presente nel circuito d i  
placca a l  circuito di griglìil pel- l a  
compensazione delle perdite del cir­
cuito oscillante. 

Gli Qtto esempi riportati in fig. l 
non rappresentano però la totalità 
dei circuiti di rivelatori a reazione; 
intanto quasi ogn'uno eli essi può 
essere adottato al circuito d 'aereO' in 
almeno quattro modi diversi il che 
farebbe già ascendere il numero dei 
circuiti differenti a 32 ,  ma oltre a 
questi ancora p arecchi ne esistono, 
e bluni dei quali fanno uso di più 
di una valvola. Non ci occuperemo 
qui di tutti i circuiti ma sarà molto 
utile a c h i studia il tentare di com­
porli spieg;1l1dosene il funzionamen­
to. 

11 circuito eli fig. la e 111 un cer­
to senso il prototipO' dei ricevitori 
a reazione; se non si considera i l  
metodo di acco})piamento all 'aereo 
esso costituisce il classico « Mais­
sner » a reazioue elettromagnetica. 
Con quel sistema di accoppiamento 
all ' aereo è stato b attezzato in Ame­
rica col nome di circuito « Bourne » :  

I l  funzi onamento è noto essendo­
sene già parlato precedentemente. 

Il circuito rh,  pur essendo a rea­
zione e prestandosi agli stessi sco­
pi del precedente, nQn h a  avvolgi­
menti variabilmente accoppiabili; 
tutti gli avvolgimenti sono fissi e 
1:1 ,-ariazione della quantità di ener­
gia ripmtata ne l circuito di griglia 
si ottiene regolando la capacità del 
condensatore C, che ha la funzione 
(li « ruhinetto ; ossia di controllo 
d ella reazione. 

2225 le. 

Il prinCipIO di funzionamento del 
circuito lh è il seguente : 

Il segnale d 'aereo, trasferitosi dal 
primario al secondario (ossia da Ll 

Vedi numero precedente 
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a L2) pone in oscillazione il ci rcui­
to oscillante ,e pilota la griglia né! 
solito modo. La componente ad al­
ta frequenza amplificata che s i  tro­
va sulla p1:1cC8. non può raggiungere 
la batteria di alimentazionc l1erchè 
sul suo cammino si trova la impe­
denza Z (più propriamente avvol.,.i­
mento di arresto per alte frequen�e) 
e quindi è fc,rzata a raggiungere la 
massa attraverso all'avvolgimento 
Ls e alla capacità C2• 

Sappiamo però che la reattanza d i  
capacità è tanto più alta quanto p i ù  

piccola è: l.q caVlciU(Xc = :1:' le ) 
cd è quindi illtuitivo che basterà a­
gire sulla capacità di Ca per ottene­
re che attraverso ad essa, e quindi 
anche attraverso ad Ls, passi l'in­
tensità di corrente voluta. 

Esscndo accoppiato L3 a La (: evi­
dente che in tale modo si regolerà a 
piacere l ' effetto eli reazione. 

Fra il circuito la ed il circuito Ib 
esiste però nna differenza sostanzia­
le, trattasi cioè del fatto che men­
tre nel primo la corrente continua 
anodica data dalla sc,rgente fa lo 
stesso percorso della corrente alter­
nata ad alta frequenza che serve per 
18. reazione, nel secondo le due cor­
renti fa11110 un percorso diverso ed 
indipendente. 

Nel primo caso si dice che l ' ali­
mentazione viene effettnata « in se­
rie » nel secondO' caso s i  dice che l 'a­
limentazione viene effettuata « in 
parallelo » Q « in derivazione » .  

I l  circuito l C  è intermedio fra i 
precedenti, la componente di alta 
frequenza dclla corrente anodica de­
scrive infatti un tratto CQmune alla 
corrente di alimentazione (ossia il 
tratto costituito da L3) indi si scin­
de la componente continua di ali­
mentazione prosegue attraverso a Z; 
la cOlllponente alternata di AF in­
vece, attraversO' a Ca va a raggiun­
gere la massa. 

Anche qui ,  a seconda dei valori 
eli capacità di Ca la componente di 
AF passa in misura maggiore o mi­
nore attraverso a La dando effetti 
variabili a piacere, di reazione. 

' 

Il circuito Id è del tutto simile al 
circuito rb, la sola differenza è nel 
fatto che invece di un avvQlgimento 
separato per la reazione ci si vale 
eli tl11<l pm �e di L2 (che prende il no­
me di L;) In questo caso l 'ay,"oigi-
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mento L2 La ha una presa int-=o:me­
dia che viene collegata a massa. 

II circuito le è un circuito ad ali­
mentazione in paralldo che ha la 
particolarità di utilizzare come av­
volgimento di aereo lo stesso avvol­
gimento di reazione del circuito Id. 
Per questa ragione detto avvolgi­
mento è segnato con LI-La. 

Questo circuito è stato batt2zz"to 
• Reinartz )) dal nome dell'ideatore. 

Il circuito Ii è 1 ' .  Hartley », uno 
dei circuiti che, come apprenderemo 
in seguito è fra i più usati anch;� per 
la trasmissione. In esso una parte 
della induttanza L2 del circuito o­
scillante, oltre a partecipare con la 
rimanente alla costitu:done del cir­
cuito oscillante, svolge la funzione 
di bobina di reazione. E' infatti evi­
dente che la componente AF ùi plac­
ca non potendo passare attraverso a 
Z si riverserà attraverso C2 e 2d una 
parte di L. verso massa, ossia verso 
la presa intermedia di L2 svolgendo 
i soliti effetti di reazione. 

Anche qui, il condensatore Cz è 
variabile in modo da poter dosare a 
piacere la intensità di corrente che 
attraversa il circuito di reazione. 

Il circuito Ig è 1 ' .Armostrong)), i l  
suo principio d i  funzionamento è di­
verso da quello dei precedenti, esso 
infatti si basa sul fatto che è possi­
bile rifornire l'energia al circuito 0-
scillante per via elettrostatica (de­
rivandola sempre dal circuito di 
placca) a GOndizione che le variazio­
ni di potenziale della placca siano 
sfasatc di un certo angolQ-1."ispetto a 
quelle del potenziale di 'griglia.  

Perchè queste particolari condizio­
ni di fase si verifichino è necessario 
che in serie all'anodo si trovi un cir­
cuito oscillante La C2 accordato su 
di un:'! frequenza immediatamente 
inferiore a quella alla quale è accor­
dato il circuito L2 Cl' 

Il trasferimento di energia dal cir­
cuito oscillante La Cz al circuito o­
scillante Lz Cl si compie per effetto 
della capacità interna della valvola, 
esistente fra la placca e la griglia. 
Quando questa capacità, come avvie­
ne per taluni tipi di valvola, fos­
se insufficiente, si dispone un picco­
lo condensatore fra la placca e la 
griglia esternamente. 

Questo circuito è però assai poco 
usato specialmente poichè è poco do­
cile, esso servirà in seguito per ren­
derci conto del funzionamento degli 
oscillatori pilotati con cristallo pie­
zoelettrico e delle ragioni, per le qua­
li negli stadi di amplificazione ad 
alta frequenza è necessario applica­
re la neutralizzazione od usare val­
vole speciali, dette schennate, nelle 
quali la capacità inter-elettrodica è 
ridotta al minimo. 

222$ la. 
Il circuito 1h realizza l'accoppia­

mento reattivo in modo elettrostati­
co ma il principio di funzionamen­
to differisce notevolmente da,l pre­
cedente. Questo circuito, denomina­
to « Colpitt )) è paragon:Jbile al cir­
cuito Ii, infatti mentre in quello la 
presa intermedia è sulla induttanza 
del circuito oscillante, in questo es­
Sa è fatta . . .  sulla capacità del cir­
cuito oscillante medesimo. 

Infatti, C2 e Ca costituiscono insie-

c. 

me una capacità che contribuisce COlI 
Cl a formare il circuito oscillante. 

A seconda che Ca sia maggiore o 
minore di C2 si avrà lo stesso effet­
to di spostare la presa della indut­
tanza nel circuito le verso griglia 
oppure verso placca. Regolando op­
portunamente il rapporto delle due 
capacità C. e C3 si potrà ottenere 
l'effetto reattivo nella misura voluta. 

Questo circuito, che può essere u­
tile quando si vuole realizzare un 
ricevitore C011 più gamme d'onda 
specialmente perchè non vi è nè pre­
sa intermedia su 1.2 nè bobina di 
reazione, presenta però il notevole 
inconveniente di avere Ulla capacità 
residua del circuito oscillante, a va­
riabile aperto, piuttosto alta il che 
contribuisce a limitare la banda di 
frequenze che si può coprire con u­
na sola induttallza. 

A seconda della gamma di onde 
che si vnol ricevere, del tipo d'ae­
reo e dci risultati che si vogliono 
conseguire, il circuito d 'aereo per i 
ricevitori a valvola in reazione può 
essere costituito in uno dei quattro 
modi indicati in fig. 2 .  

I l  dr('uito a è quello del comune 
sistema a trasformatore, Il primario 
è aperiodico cd il secondario entra 
a far parte di un circuito oscillante 
essenùo collegato ai capi del condell_ 
satore variabile Cz di sintonia. 

Il  numero di spire del primario 
(LI) si calcola in modo che anche 
collegando l'aereo (ricordiamo che 
l'aereo forma una certa capacità ver­
so la terra e che quindi collegandolo 
ad un avvolgimento induttivo qual­
siasi costituisce Ull circuito oscillan_ 
te) si venga in ogni caso ad avere 
una frequenza di :- : son::tl1za 10nbna 
il più possibile da quella sulla qua­
le oscilla il circuito Lz Cl.  

E' questa una condizione indispen­
sabile affillchè le diverse sbzioni 
vengano ricevute con intensità uni­
forme. 

. Naturnlmente vi sono dei limiti, 
è J,raticamente impossibile allonta­
narsi indefinitamente dalla banda 
di frequenze coperta dal circuito o­
scillante 1.2 Cb è necessario che tut­
tavia il trasferimento di energia ad 
AF fra il primario LI ed il circuito 
oscillante 1.2 Cz si mantenga suffi­
ciente. 

Il numero di spire di � sarà dun­
que o molto minore di quello di L2 
o molto maggiore. 

Nel primo caso esso si tiene dà 1 /3 
a 1/5 delle spire di 1.2, nel secondo 
lo si tiene da 4 a 8 volte maggiore. 

E' facile rendersi conto che nel 
primo caso il trasformatore costitui­
to da 1.<1 e L2 è a mpporto in salita 
e che il primario viene percorso da 
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eorrenti relativamente intense e di 
bassa tensione. 

Questo sistema si usa specialmen­
te per i ricevitori ad I o 2 valvole 
nei quali si deve sfruttare al massi­
mo la corrente d'aereo, esso presen­
ta il non lieve inconveniente di non 
permettere di usare l'aereo con più 
di un ricevitore. 

Il secondo sistema, quello cioè di 
assegnare a LI molte spire, rende 
meno del primo ma è più costante 
di comportamento alle diverse fre­
quenze; il rapporto di trasformazio­
ne è in discesa, la corrente d 'aereo 
è minima (essendo LI e quindi la 
sua reattanza molto elevata) , la ten­
sione ad AF ai capi di LI relativa­
mente alta. Con questo sistema si 
può usare anche un solo aereo per 
più ricevitori, esso si adatta però 
specialmente a ricevitori aveuti una 
certa sensibilità. 

Per entrambi i sistemi ha molta 
importanza il grado di accoppiamen­
to di � a Lz in relazione alle di­
mensioni dell'aereo perchè da esso 
dipende la sensibilità e la selettivi­
tà dello « stadio di entrata » (con 
questo termine si intende il comples­
so degli organi compreso fra l 'a:e­
reo e la griglia della prima valvola) . 

Il circuito b di fig. 2 è basato sul­
l'accoppiamento elettrostatico del­
l 'antenna al circuito oscillaute, in 
esso la capacità aereo-terra si dispo­
ne in parallelo a quella del conden­
satore variabile. Questo circuito si 
addice nei casi che si faccia uso di 
un aereo di piccole dimenSÌDni ossia 
di piccola capacità, esso-. non è sce­
vro da notevoli inconvenienti quali 
quello di conferire al circuito oscil­
lante una forte capacità residua, di 
dare una maggiore ricezione per le 
frequenze più elevate in confronto 
delle frequenze più basse, di non a­
dattarsi facilmente ai diversi aerei. 

Quando l 'aereo non sia di capa­
cità sufficientemente piccola si in­
terpone fra di esso ed il circuito o­
scillante un condensatore che venen­
dosi a trovare in tale modo in serie 
riduce la capacità d'aereo. Se Ca è 
la capacità d'aereo e Ce è la capa­
cità del condensatore interposto, la 
capacità offerta dall'applicazione del­
l'aereo al circuito o�ci1lante sarà : 

1 c = ----=1---1� 
c;;- + -C-;-

Il circuito c di fig .. 2 è detto ad 
autotrasformatore, in esso la funzio­
ne di primario (ossia di � dei casi 
precedenti) è affidata ad una parte 
delle spire di Lz. Il suo comporta­
mento non differisce sostanzialmen­
te da quello del circuito a quando 
� è costituito da poche spire stret­
tamente accoppiate a Lz. 

Nel circttito c, per 3Jumentare il 
disaccoppiamento del circuito d'ae­
reo dal .circuito oscillante si sposta 
la presa intermedia verso l'estremo 
connesso alla massa. 

Infine, il circuito d non si diffe­
renzia sostanzialmente dal preceden­
te, in esso la corrente di aereo in 
luogo di andare dalla presa inter-

media di Lz verso un estremo va da 
un estremo verso la presa interme­
dia. Mentre nel circuito precedente 
l'oscillazi011e di aereo era in fase 
con quella che giunge alla griglia, 
in qnesto le due oscillazioni sono in 
oPPO'sizione di fase. 

Oltre a questi circuiti di ingres­
so ve ne sono altri basati per lo più 
sulle loro cO'mbinazioni, O'ttimO' fra 
questi quello ad accO'Ppiamento mi-

• 
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Oapita di frequente a parecchi l'adio 

dilettanti. che pure hanno delle buone 
e profonde cognizioni teoriche, che ap­

plicano esattamente delle formule, che 

risolvono brillantemente delle equazioni, 

ma che giunti all'atto pratico, hanno 

dei . dubbi e si arrestano di fronte al 

minimo ostacolo. Necessita quindi ave­

re, oltre alla giusta dose di teoria sulle 
basi fondamentali dei fenomeni elettri­

CI l!1 genere ed in particolare dei feno­

meni radio-elettrici, (in mancanza delle 

quali non si può essere bravi radio di­

lettanti), anche quella (lovuta pratica e 

quel senso di pratÌKJIÌtà nel superare e 

risolvere i vari casi che si incontrano 

quando si vuole costruire un dato cir­

cuito, e si vuole far funzionare a dove­

re il proprio appareoohio radio. 
C\Jn le seguenti brevi note mi propon­

go quindi di dare alcuni suggerimenti e 

consigli, venutimi dalla pratica, relativi 

ai vari collettori d'onda che si devono 
usare caso per caso per ogni apparoo­

chio e sul modo di eliminare i disturbi 

elettrici clhe ad ogni istante cercano di 

entrare e coprire la ricezione, e che 

mettono tante volte a dura prova la 

sensibilità nervosa dell'ascoltatore, spe­

cie quando i disturbi persistono dal mo­

mento ohe accendi l'apparecchio a quan­
do lo spegni. 

Ohi segue fedelmente la nostra rivista 

avrà letto a più rip,r'ese come va costrui­

to un aereo, COIlMè va fatta una presa 

di terra, oppure come va eliminato il 

tale distùrbo. Comunque, se ogni tanto 

si riLegge quello ohe già si sa o si rin­

fresca la memoria per quello che even­

tualmente non si ricorda più o si ricor­

da maJe, è buona cosa il farlo e non è 

mai di troppo. A quel radio di1ettante 

novello, che non lo sa affatto, è allora 

necesSltrio che venga clriarito un parti­

colare, che venga dato un suggerimento, 

un consiglio. Anche il profano in radio, 

che possiede un apparecchiO aoquistato 

in commercio, è bene sappia come deve 

fare per il collegamento migliore e co-

. me deve procedere per eliminare un da­

to disturbo. Tantissime volte ci capita 

chi cl:tiede : - qual'è il miglior sistema 

di oollettore d'onda per il mio apparec­

chio da poco costruito o acquistato? 

Cosa debbo fare per eliminare quel ron­
zio di corrente alternata, quella scarica 

o quello scroscio che a periodi sento nel­

l'altoparlante ? 

sto, composto cioè dal circuito a e 
dal circuitO' b .  In questo caso il 
primariO' LI si compone di molte spi­
re (il che rende dei vantaggi per le 
onde più lunghe della gamma) e 
l'aereo è in pari tempo accoppiatO' 
con una picco�a capacità al clrcuito 
oscillante, conformemente al circui­
to b, il che aggiunge ai precedenti 
il vantaggiO' di un buon rendimentO' 
per le onde più corte della gamma. 

1::1 

Molt,e ditte fornitrici di radio appa­

recchi, provvedono direttamente a mette­

re in funzione nell'apparta.mento dell'in­

teres,sato l'appareoorio stesso e danno an­
che all'inizio a,ssistenza t.ecnica ; ma in 

seguito (ed è logico) abbandonano il 

cliente e questo, coll'uso continuo del­

l'apparecchio, si accorge che ad inter­
valli ad esempio, entra un disturbo ; che 

il rendimento del complesso non è per­

fetto e dovrebbe dare di più. Specie in 
occasione di cambio di dimora, si no­

ta tantissime volt.e che fenomeni, mai 

prima rimarcati nella vecchia casa, ora 

saltano in evidenza ; ed in questi casi 

non si sa quasi mai come comportarsi 

e come procedere per ovviare all'incon­

Vieniente. 
Eccoci quindi ad esporre con partico­

lari, il più chiaramente possibile, le 
nostre Ilote in modo da mettere ognun!} 
in grado di risolvere il proprio caso. 

I VARI  COLLETTORI D'ONDA. 
Per primo mi intratterrò sui vari si­

stemi di convogliare - nel modo mi­

gliore - le radio onde nell'appareoohio, 

facendo si che questo renda al massimo 

sia in sensibilità e selettività, che in 
potenza e purezza. Bisogna pure subito 

rendere chiaro che è a seconda del tipo 

di apparecchio ed a seconda dell'ubica­

zione che si presta meglio un siste­

ma anzichè un altro. Non basta tira­

re un filo qualsiasi, l ungo o corto. e­

sterno o interno. Si devono fare, pri­

ma di fermarsi ad un sistema stabi­
le, varie prove, dei vari sis.temi, e so­
lamente dopo questa serie di prove, a­

dottare il sistema più soddisfacente, an­
che se costa un poco di pazienza e di 
lavoro. Il miglior rendimento non è da­

to dal fattore « p!}teuza di ricezione » 

ben si, e prima di ogni altro fattore, 

da purezza (senza disturbi) e selettivitil-. 

Tante sono le cause che influiscono, 

sulla rioezi<me delle radio onde, ed in 

modo principale è la località in cui es­

Sl), aVVliene. Cioè se vicina o lontana da 

radio-emittenti, &e in città o in campa­

gna. se in posto isolato o vicino ad al­
tre case, stabilimenti, fili e condutture 

di elettricità in genere, tubi luminosi 
ec.c. ecc. 

A questo punto, prima di entrare nel­

l'analisi per l'uso dei vari sistemi di 

aerei, ritengo opportuno dire, per chi 

non lo sa e per chi dovrà costruire una 
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I nfatti,  ol tre agl i elementi  di  teoria d i  carattere generale ed al la i l l ustrazione dei s istemi,  con tiene 
le descrizioni di emettitori da I a 1 20 watt-aerEO complete d i  particolari  costruttivi e tratta am­
piamente la  ricezione delle onde corte, da una chiara esposizione dei principi  ad una serie d i  descr i ­
z ioni  particolareggiate. 
La parte prima composta di  22 paragrafi contiene: 
la  teoria dei c i rcuit i  osc i l lanti,  degli  aerei, dei crista l l i  piezoelettri c i ,  degl i  osc i l latori Magnetron e 
Barkausen-Hurz, nonchè la teoria del le misure. 
La parte seconda composta di  1 2  paragrafi contiEne: 
la descrizione d i  quattordici  trasmetti tori da I a 1 20 watt per O.c. e U.c.  porta t i l i  e fissi . 
La parte tersa composta di 1 7  paragrafi contie!1e: 
la descrizione di  nove ricevitori, d i  tre ricetrasmettitori e d i  specia l i  sistemi di  trasmissione. 

R i c h i e d e r l i  a l l a n o s t r a  A m m i n i s t r a z i o n e  o d  a l l e  p ri n c i p a l i  L i b r e r i e  
Sconto del lO % per gU abbonati alla RivIsta 



4�51 Cn - C. M • •  Tori o 

D. - Mi oostru i i  l'appareco h i o  a ouffia 
C,R. 510 descritto nel N. 15 1934 ed ho sem­
pre sentito meravigliosamente. 

Oggi, date le modifiohe intercorse all'E iar, 
non riesoo più a sentire ohe molto confu· 
samente, aumentato dopo il mio trasloco. 

Vorrei sapere se in seguito a questi cam­
biamenti potete suggerirmi le modifiche del 
oaso o meglio mandarmi i l  Vostro gior­
nale ove sia descritto un apparecchio per 
poter selezionare la Torino I l  dalla Torino 
I I I , ere sono quelle ohe riescono sempre u ·  
nite. 

R .  - Si dovrebbero ridurre le spire di 
un buon ZO%, ma vi consigliamo di atten­
dere perchè . è imminente la pubhlicazione 
di un ricevitore a cristallo basato su un 
principio nuov-o che ,consente un alto livel­
lo di selettività e nna notev-ole sensibilità, 
in modo- assolutamente non comune uei ri­
cev-itori a cristallo. 

4452 Cn - S. P. - Milano 

R. - PurtrOlPpo pensiamo che Milano III 
regnerà su bno-na parte d,el quadrante ! 

Non vi rimane che oostruirvi un filtro ad 
assorbimento (bobina da, 50 spire filo 3/10 
su tubo da 35 mm. in parallelo a un con­
d"nsatore variabile a mica da 500 P F ) ,  che 
dovrete disporre in serie all'aereo) .  

Il pF è l a  milionesima parte di 1 I). F 
(ossia 1 pF = O,OOOOOl :J·�') €0C'Ù tutto. ' 

T,a prima bobina se gnata in rosso( quella 
sulla placoa) è una impedenza di alta fre­
qnenza (molte spire a nido d'ape come p.  
es. la Geloso 560) la seconda, 'Tnvece ha il 
nucleo di ferro lamellare cO'me un tra·sfor· 
matore (<lome per esempio la Z198 R Gelo­
so) . Il filo lasciato in s.ospeso., e che avete 
segnato in rosso, può essere messo al posto 
dpll'antenna oppure, se usate l'antenna, de­
ve essere <lol1egato a terra. N essnna delle 
valvole in V'ostro possesso è adatta a quel 
tipo di riccv-itore perchè fra esse non vi è 
alcuna bigriglia a risc,aldamento indiretto'. 

Potete usare la 2Z7 abolendo i l  trasforma­
tore di BF e mettendo la mIffia al posto 
della impedenza con nucleo, dov-rete porta, 
re l'anodi"a a 45 volt e a ccen dere la val vola 
con corre.nte alternata 2,5 volto 

�453 Cn - D': O. - Torino 

R. - Nei numeri ZO e Z4 anno 1936 trov-ere­
te la deserizione di una super a 3+ 1 valvola 
di tipo europeo ; Nel N. 16-1938 troV'erete un 
ricevitore di caratteristiche simili ; iufine nel 
N.  3 e 4-1939 troverete la descrizione di un 
ricev-itore a quattro valvole (due europ'ee e 
due americane� la oui costruzione è viva­
mente racoomandabile (apparecchio 3902 ) .  E­
ventual m ente potrete adattare la serie a 4 
volt (AKZ - WE41 . WE53 - 78) eon .ottimo 
risultato. 
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I l  più vasto assortimento d i  
tutti g l i  accessori e m inuterie 

per la Radio 

l R4di6 pA)Uglo-tta. I Iluffici<> dell'Unione Intern. di radio­
diffusione h a,  pubblicato l'orario dei bol­
lettini d'ìnt'ormazione in tedesco, inglese, 

��54 Cn - S. T. - Firenze 

R. - Potete costruire l'M V 145 descritto 
nei numeri 15 e 15 anno 1931. 

Con , ta le ricevitore potrete ricevere in 
debole a ltoparlante la stazione !<leale e in 
cuffia parecchie estere. 

Abbiamo a suo tempo descritto anche un 
mOllovalvolare per la ricezione in altopàr 
lante ma esso necessita di una sorgente ad 
alta ten,sione chf deve consistere in un ret­
tificatore (il elle importa un'altra valv-ola,' 
oppure di una ingombrante batteria ano­
dica. 

Nell'MV 145 potete eventualmente sempli­
ficare rinunciando a lla gamma, delle onde 
lunghe e se volete anche alle O. C. 

�455 Cn - Abb. 2512 - Como 

R. - Nel nostro elenco dei tipi della Mul 
lardo sebbene figurino quasi un centinaio dI 

I mOdelli diversi, non . abbiamo trovato quel­
li di cui ci chiedete le caratteristiche. 

Si tratterà forse di valvole di uso specia 
le (o di dotazione di apparec.chi milit.ui) 
di cui non sOnO pubblicamente note le ca 
ratteristiche. 

�456 Cn - Abb. 6091 C. M. - Torino 

D .- A suo tempo hp costruito l'ottimo 
am p l i ficatore S. R. 76 N .  15 del 1 Agosto 
1933. pra essendosi esaurite le due 45 e vo­
lendole sost ituire con due 4-7. desidererei sa 
pere quali modi fiohe oO!lorrono e se i l  risul 
tato sarà m i gl iore o peggiore. 

R. - Per sostituire alle due '45 le due '47 
è necessario cambiare il trasformatore di 
uscita con altro' adatto per pusch-pull di 
pentodi in classe A.  In oltre, la resistenza 
fra filanlenti e nla,ssa che attuahnente è di 
750 ohm deve essere portata a 250 ohm -
5 watt. l,e griglie Eohermo delle due val 
vole, uni t3 insieme, vanno colleg.ate al posi 
tivo a n od ic,o ossia alla presa B del trasfnr 
matore di uscita che già trovasi in con 
nessione al positivo. 

J vantaggi saranno notevoli per sensibi­
Utà e potenza, Vi sarà PelÒ un liev-e scapi 
to della fedeltà. 

U57 Cn - Abb. 7996 M. C. - Erba 

R. - Nello schema del S E 152 a pago 311 
N. 10 anno 1938 e pago 31Z sch<lma dell.). ba 
setta vi sono gli errori seguenti : 1) Nello schema della basetta il conden 
satore è di 0.01 e non 0,1. ' 

Z) La scritta, • al cond 1 MI<' » deve essere 
letta al cond da 0,1 M I·'. 

3) La scritta « alla griglia oscillatore 
della 6A8 » deve ess'ere letta alla griglia 
anodica della 6A8 (attraverso alla bobina di 
reazione ) .  

4 )  La resistenza d a  0,Z5 M .  ohm v a  da 
0,3 M ohm. 

Attenetevi allo s",hema elettrico generale 
Sono quasi tutti e rrori del disegnatore 

altri sono dovuti al fatto che taluni valori 
della basetta s'Ùno stati modificati senza 
ricordare di tenerrte conto. 

1 1  rioevitore è fra i migliori della sua 
specie. 

4458 Cn - Abb. M. M. - Chiusi Scalo 

R. - Potrete montare con sicurezza di ri 
sultato la A 425' al posto della A 410. Come 
seconda valvola dov-ete però conserv-are la 
B 406. 

4419 Cn - Abb. 2822 T. M. - Intra 

R. - Usate vernic'e, porporina-oro ; sono 
in v-endita presso i migliori negozi di ver-\ 
nici polveri di bronzo finissime che si im 
pastano con una sostanza epec,iale a rapida 
essicazione che resiste alla temperatura. 

n processo di metall izzazione usato dalle 
I Oas'e non è alla portata di tutti i mezzi. 

spagnolo, frmioo�e, italbno e portoghe­
se. Scorrendo detto orario c i  si rende 
conto dell'esten,sione che h'tnno raggiun­
to le emissioni radiofoniehe in lingua 
estera. Le cifre che noi riportiamo e che 
riassumono le indiooz.ioni dell'orario non 
ri guardano <lhe -le stazioni europee. I 
bollettini d'informazione redatti in una 
lingua oltre la nazionale sono attuaI· 
mente i seguenti : 

LInGUA H. dei bollettioi NumerQ delle emissioni�. onde L. e M. onde lorte 
Germania 
Inghilterra 
Spagna 
Franoia 
Italia 
Portogallo 

giornalieri 
Zl 
41 
21 
31 
17 

6 

�3Z 34 
Z4 90 
16 37 
31 45 
ZO 34 

Z Z2 

Totale 137 125 26Z 

Qnesta statistica, pur non essendo an­
cora rigorosamente esatta e completa, dà 
nond.iméno una interessantieshna imnla­
gine della ripercussione degli avvenimen· 
ti attuali nella diffusione dei bollettini 
d'info'rmazione. J. d. Tél. 

D i f f O n d e t "e 
abbonatevi a 

L' A N l E  N N A 

Le annate de l'ANTENNA 
sono la miglior fonte di 
studio e di consultazione 

per tutti 
I n  v e n d i t a  p re s s o  l a  
nostra Amministrazione 
Anno 1932 Lire 20,-

. »  1934 » 32,50 
» 1935 » 32,50 
» 1936 » 32,50 
» 1937 . » 42,50 
» 1938 . » 48,50 
» 1939 • •  » 48,50 

Porto ed imballo gratis. Le spedi­

zioni in assegno aumentano del 

diritti posta li. 

I manoscritti non si restituiscono. 
Tutti i diritti di proprietà artistica e 
letteraria sono riservati alla Società 
Anonima Editrice .. II Rostro .. 

La responsabilità tecnico scientifica Jei lavori 
!irmati, pubblicati nella rivista, spdtll ai ri­
spdtivi autori. 

Ricordare che per ogni cambiamento 
di indirizzo, occorre Inviare all' Amml� 
nlstraziune Lire UDa in francobolli 

S. A. ED • •  IL ROSTRO . 

ITALO PAGLICCI, direttore responsabile 

TIPEZ - Viale G. da Cermenate 56 · Milano 



RADIO CGE 1940  
INSUPERABILE FEDELTA' DI RIPRODUZIONE 

C G  E 1 341 
L. 1 8 5 0 

C G E  1 343 
R A  D I O F O H O G R A F O  

CON TAST I E R A  E L ETTR ICA  

L. 3 6 5  O. 
ESCLUSO ALBUM PORTA DISCHI 

C G E  1 342 
CON TAST IERA E l E T T R I C A  

L. 2 2  O O 

LA SER IE  CGE 1940 
COMPRE N D E  APPARECCHI DA 
L. 4 6 0  A L. 7 0 0 0 

vmOl� E TASSI GOVERNATIVE COMPRESE • ESCLUSO l'ABBON. ALLE RADIOAUDIIiONI. 

" . 

I COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA-
. . �. _ ... . ,  . 



SUPERETERODINA A 5 VALVOLE FlVRE " SALILLA", potenti, speciali, 
modernissime. È un grande apparecchio che riceve tutte le stazioni d'Europa, 

racchiuso in un piccolo mobile elegante i n  bachelite. È il  più piccolo appa­

recchio radio esistente in Italia : lunghezza cm. 22 - larghezza cm. 1 1  -

altezza cm. 1 3 .  Peso ridottissimo : Kg. 2 completo dì mobile. Consuma pochis­

sima corrente. Può funzionare tanto in continua che in alternata senz'altra 

installazione che l'attacco alla presa di  corrente e senza bisogno dI antenna. 

P R E Z Z O :  i n c o n t a R t i L.  7 O 2 V e n d i t a a n c h e a r a t e 
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